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INVECE, UN SAMARITANO

Confrontarsi, con rispetto
Il 24 giugno di un anno fa la Corte suprema di Washington, sfidan-

do quello che era considerato un dogma ormai indiscutibile del di-
ritto e della società americani, dichiarava incostituzionale il “diritto 
federale” di aborto sancito con la storica sentenza Roe-Wade del 1973, 
un punto di svolta per la discipline delle interruzioni di gravidanza in 
tutto l’Occidente, e non solo. Da un anno gli Stati Uniti stanno discu-
tendo, con toni anche molto accesi ma apertamente, dei limiti da por-
re agli aborti e della prevenzione di un fenomeno che oltreoceano re-
gistra ancora dati in crescita, con il ricorso ai farmaci abortivi che ha 
superato ormai la metà dei casi complessivi, Al di là delle inevitabili 
polemiche, dovute anche all’intreccio tra un tema con un forte im-
patto sull’opinione pubblica e la campagna elettorale per le presiden-
ziali del 2024 di fatto già avviata, dagli Usa ci arriva il messaggio di un 
Paese nel quale la più alta magistratura ha avuto il coraggio di rimet-
tere in discussione per motivi strettamente giuridici una questione 
che si riteneva intangibile riaprendo il confronto nella società, nella 
politica e nei media, senza pregiudizi. È una lezione da considerare, 
a prescindere da come la si pensi in materia, in una real-
tà come quella italiana dove in questi giorni torniamo 
una volta ancora ad assistere a un confronto talora scom-
posto sullo statuto della vita umana, della genitorialità e 
dei diritti dei bambini. Meno ideologia, più rispetto per 
le idee di tutti. La vita lo chiede, sempre. (F.O.) 
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Madre surrogata e figlio 
un legame indissolubile 
Eleonora Porcu a pagina II
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Stigma sociale e disturbi: 
vitiligine, malattia plurale 
Laura Badaracchi a pagina III
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Dalla ricerca italiana 
l’«assedio» alla Sla 
Enrico Negrotti a pagina III

«Embrioni sintetici», un salto nel vuoto 
La creazione di mini-organismi ottenuti da cellule embrionali umane (ma senza fecondazione) apre a nuove forme di vita artificiali. Di natura indefinita 

ROBERTO COLOMBO 

La notizia della produzione e dello sviluppo, un poco oltre 
quello corrispondente a due settimane dalla fecondazio-
ne, di embrioni umani designati come “sintetici” è rimbal-

zata nei giorni scorsi dal Congresso di Boston della Società in-
ternazionale per la ricerca sulle cellule staminali su tutti i mass-
media, ha aperto un dibattito sul valore scientifico del risulta-
to e ha suscitato interrogativi sulla liceità o meno di questo ge-
nere di esperimenti embriologici.  
Per una loro valutazione etica dirimente non ci aiuta solo lo 
scopo per cui questi embrioni sono stati realizzati, che – come 
quasi sempre nella ricerca biomedica – è buono. In questo ca-
so, a detta degli studiosi, è triplice: acquisire conoscenze più pre-
cise sui meccanismi cellulari e molecolari che presiedono 
all’istogenesi e organogenesi embrionale; suggerire possibili 
interventi terapeutici genetici e/o cellulari per malattie conge-
nite da difetti dello sviluppo embrionale precoce; comprende-
re e prevenire le cause dell’elevato numero di aborti spontanei 
peri- e post-impianto legati a difetti dell’annidamento o della 
placentazione. Conoscere, curare e prevenire sono finalità mo-
ralmente positive e degne di essere perseguite. Tuttavia la bon-
tà o la malizia di ogni azione quotidiana, così come di un inter-
vento in laboratorio o nella clinica, non dipende solo dallo sco-
po cui mira (come vorrebbe un’analisi meramente consequen-
zialista dell’agire umano, in cui il fine giustifica comunque i 
mezzi usati) ma anche dalla natura del soggetto/oggetto su cui 
l’azione viene compiuta, dal metodo e dagli strumenti adotta-
ti, e dagli eventi avversi o negativi che da questa azione conse-
guono sempre o talvolta, e che non è possibile escludere. 
Come sono stati ottenuti questi organismi umani in sviluppo 
embrionale precoce? Cosa ha comportato inevitabilmente tut-
to questo? Chi o cosa sono queste realtà embrionali, cosiddet-
te “sintetiche”, create in laboratorio? Quale è il loro destino al 
termine dell’esperimento? La risposta alle “domande biotec-
nologiche” non è estranea per dare una risposta a quelle etiche 
e giuridiche. 
I fatti. L’embriogenesi è stata indotta in 
cellule staminali embrionali umane (h-
Esc) riprogrammate mediante coltura in 
appositi terreni liquidi in grado di ripor-
tarle allo stato cosiddetto naïve (primi-
tivo), quello della pluripotenzialità ne-
cessaria per differenziarsi successiva-
mente in tutte le linee cellulari che for-
meranno i tessuti e gli organi del corpo umano embrionale, fe-
tale e adulto. Le h-Esc utilizzate provengono da linee di h-Esc 
commerciali o sono isolate ad hoc da embrioni umani ottenu-
ti da fecondazione in vitro e non trasferiti in utero per la pro-
creazione medicalmente assistita. In entrambi i casi, questo 
comporta sempre la soppressione intenzionale di numerosi 
embrioni umani “naturali” (per i quali non vi è alcun dubbio 
scientifico che si tratti di veri e propri embrioni). 

Sintomi 
di felicità

Incontrarsi dopo una vita. Quante 
volte lo avete detto o sentito dire? 
Mi sono imbattuto in una partita di 

basket in tv. Una delle due squadre era 
allenata da un coach che ho conosciu-
to quasi trent’anni fa. Ho avuto per un 
attimo un dejaì-vù, mi è sembrato così 
lontano dal me di oggi da non poterlo 
quasi riconoscere. Eppure ricordo le 
partite di ping pong all’ultimo sangue, 
in una calda estate calabrese, dove nes-
suno dei due voleva perdere. Taglio. Vi-
te che furono e vite che saranno. Ho in-
contrato una mia compagna delle 
scuole medie, per pura coincidenza. In 
questo caso la distanza temporale va 
oltre i trentacinque anni. Ci siamo ritro-
vati a parlare della vita di oggi, da adul-
ti, e di alcuni momenti che abbiamo sa-
puto descrivere bene, come le foto che 
si sviluppavano dal rullino fotografico 
una volta. Le foto venute bene, quelle 
di cui fieramente si faceva magari un 
ingrandimento. Spesso faccio fatica a 
ricordare il pranzo del giorno prece-
dente. Ma quella recita di prima me-
dia, quella partita di ping pong no, so-
no uscite dalla memoria dei miei ricor-
di in un attimo. Il senso di vicinanza e 
calore mi hanno fatto tornare indietro 
a un momento che non c’è più, con per-
sone che sono le stesse ma levigate co-
me uno scoglio dalle onde del mare, 
dal sole caldo e prepotente, dal salma-
stro di una vita che si fa un giorno pro-
fumato, un altro gustoso, un altro anco-
ra salatissimo. Siamo sempre il solito 
scoglio, la forma cambia un po’ ma 
l’anima è sempre la stessa. Mentre si ri-
percorrono i ricordi, emergono vividi 
episodi passati che sembravano sepol-
ti nel profondo della memoria. Avven-
ture condivise, risate contagiose, segre-
ti e momenti di sostegno reciproco. Sia-
mo scogli fatti di memoria e quando ci 
incontriamo, fosse passata una setti-
mana o trent’anni, capita di ritrovarsi 
in una bella fotografia di vita scattata 
insieme. E salutarci con un abbraccio. 
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I nostri ricordi 
che ci parlano 
 dopo una vita 

MARCO VOLERI

AGENDA

Cure perinatali 
forum in Cattolica 
È in programma oggi dalle 14.30 
alle 19 presso la Fondazione 
Policlinico Gemelli di Roma il 
meeting scientifico sulla 
medicina perinatale 
personalizzata e di precisione. 
Obiettivo è fornire informazioni 
sui parametri clinici, diangostici 
e terapeutici per una medicina 
materno-fetale sempre più 
personalizzata. Intervengono tra 
gli altri Antonio Gasbarrini, 
preside di Medicina, Marco 
Elefanti, direttore generale della 
Fondazione, e monsignor 
Claudio Giuliodori, asisstente 
generale dell’Università. 
 
Etica della vita 
il libro di Paglia 
È parte del master in Bioetica , 
pluralismo e consulenza etica 
dell’Università di Torino il 
seminario di presentazione del 
libro curato da monsignor 
Vincenzo Paglia, presidente 
della Pontificia Accademia per la 
Vita, «Etica teologica della vita. 
Scrittura, tradizione, sfide 
pratiche», edito da Lev. Il 
seminari, online, è in programma 
domani dalle 16 alle 20 su 
piattaforma Webex. Modera 
Maurizio Mori, presidente della 
Consulta di bioetica.

S ono organismi formati in laborato-
rio, con caratteristiche analoghe a 
quelle degli embrioni umani, o veri 

e propri embrioni umani in vitro, avvia-
ti senza ricorrere alla fecondazione? 
È questa la domanda fondamentale cui è 
necessario rispondere per orientarsi nel-
la ricerca sui cosiddetti embrioni sinteti-
ci. Fermo restando che se li si forma uti-
lizzando cellule staminali embrionali di 
origine umana questo significa la inac-
cettabile distruzione di embrioni umani, 
resta l’enorme problema della loro natu-
ra. Gli scienziati che se ne occupano par-
lano in generale di “modelli embrionali”: 
entità, organismi viventi, distinti quindi 
da embrioni umani veri e propri. Lo fan-
no anche gli studiosi dei due gruppi di ri-
cerca, uno britannico, dell’Università di 
Cambridge, e l’altro israeliano, del 
Weizmann Institute of Science a Rehvot, 
che hanno recentemente suscitato clamo-
re anche al di fuori della cerchia degli ad-

Tra provette e algoritmi 
cos’è oggi l’«umano»?ASSUNTINA  

MORRESI

detti ai lavori, quando hanno presentato 
le loro ricerche in questo ambito a impor-
tanti congressi internazionali.  
Ma il punto interrogativo resta, perché 
per rispondere alla domanda è necessario 
definire cosa è l’umano: la sofisticata ri-
cerca della biologia più avanzata ripro-
pone così il più antico dei quesiti. Fino a 
che punto si può spingere la “somiglian-
za” fra i modelli embrionali e gli embrio-
ni umani, continuando a distinguerli con 

certezza? Ricordiamo l’indagine parla-
mentare inglese a proposito della possi-
bilità di produrre embrioni ibridi uma-
no-animale, che pose invano lo stesso in-
terrogativo – cosa è l’umano – a studiosi 
ed esperti: non si riuscì a trovare una ri-
sposta condivisa. Tutti erano in grado di 
riconoscere un essere umano, un proprio 
simile, ma nessuno di definirlo in modo 
convincente al di fuori della biologia del-
la fecondazione naturale, di ovociti con 
spermatozoi. 
E ancora: uno studio recente su modelli 
embrionali di scimmia ha dimostrato che 
essi possono indurre una gravidanza (che 
si interrompe spontaneamente dopo po-
chissimo). Riusciremo a mantenere in tut-
to il mondo il divieto di trasferire in ute-
ro gli “embrioni sintetici” in questione, per 
poterne verificare le potenzialità di dare 

origine a un essere umano?  
A pensarci bene, non è poi così diversa la 
preoccupazione di fondo che emerge a 
proposito di un’altra frontiera della scien-
za, pur riguardando radicalmente altro: 
l’intelligenza artificiale. Fino a che pun-
to possiamo spingerci nel suo sviluppo, 
continuando a distinguerla da quella 
umana? Se e quando e in che condizioni 
e in quali settori diventa necessario por-
re confini alla ricerca e alle applicazioni 
in questo ambito?  
Gli interrogativi sull’umano e su ciò che 
lo rende tale sono importanti, specie a 
fronte di straordinari avanzamenti del-
la tecnica e della scienza: sottovalutarli 
o eluderli significherebbe abbandonare 
tutto questo a pericolose dinamiche di 
mercato.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

L’incubazione di queste cellule “h-Esc naïve” nel mezzo di col-
tura ex utero (Eucm) messo a punto per gli embrioni di topo, in 
una atmosfera di ossigeno e anidride carbonica modulata da una 
piattaforma elettronica, ha sviluppato un mini-organismo che 
ha raggiunto lo stadio della gastrulazione con formazione del-
le prime linee cellulari differenziate che danno origine, nell’em-
brione umano generato “naturalmente”, a tutti i tessuti embrio-
nali e a quelli degli annessi (incluse le cellule germinali primor-
diali del sacco vitellino, osservate anche negli embrioni “sinte-
tici”, da cui discenderanno gli ovociti o gli spermatozoi del na-
scituro quando sarà sessualmente maturo). Se lo sviluppo fos-
se stato lasciato continuare in condizioni idonee – come negli 
analoghi esperimenti sul topo del 2022 – si sarebbe giunti a ve-
dere la formazione degli abbozzi del tratto gastrointestinale, del 
cuore a due camere e del cervello. 
La scelta degli stessi ricercatori di designare come embrioni 
umani “sintetici” (hs-Embryos; hsE) questi piccoli organismi 
in corso di sviluppo tipicamente embrionale, dotati di un ge-
noma interamente umano e di cellule identiche a quelle em-
brionali umane (perché generate da h-Esc di embrioni umani 
ottenuti da fecondazione) è significativa. In studi precedenti, in 
cui non si era ancora giunti a questo stadio di sviluppo, veniva-
no usati termini come “assembloidi”, “blastuloidi” e “gastruloi-
di”. “Sintetico” non significa costruito a partire da macromole-
cole sintetizzate in un laboratorio chimico e di origine a-biolo-
gica, ma ottenuto con una procedura biotecnologica “artificia-
le” diversa sia dalla fertilizzazione (in vivo o in vitro) che dalla 
clonazione per trasferimento di nucleo in ovocita enucleato 
(Scnt). 
L’inaccettabilità di questi esperimenti è fuori dubbio: essi com-
portano sia la distruzione di embrioni umani “naturali” per ot-
tenere le h-Esc necessarie per generale quelli “sintetici”, sia la 
distruzione finale di questi ultimi. Come ha recentemente riba-
dito papa Francesco, in continuità con i suoi predecessori, non 
è un bene «creare embrioni in provetta e poi sopprimerli». 
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Come sono state ottenute 
queste entità in svilupppo 

precoce create in laboratorio? In 
cosa consistono? Qual è il loro 

destino dopo l’esperimento?
La recente 
creazione  

di organismi 
ottenuti da 

cellule umane 
definiti “embrioni 
sintetici” solleva 
questioni etiche

La sofisticata ricerca  
della biologia avanzata 
ripropone il più antico dei 
quesiti. E apre preoccupazioni 
simili a quelle sollevate 
dall’intelligenza artificiale


